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L'accompagnamento dei morenti e delle persone in lutto (II).

Don Giacomo Sgroi

1. 
L’accompagnamento del morente. “Non si vive solo per se stessi”
La crescente diffusione degli Hospice (inteso come “struttura a elevata intensità assistenziale, non solo dal punto di vista delle dotazioni di tecnologia sanitaria, quanto piuttosto in rapporto ai servizi alla persona e alla umanizzazione degli interventi assistenziali), nei quali una équipe specializzata - costituita da volontari e profes​sionisti, operatori socio-sanitari, infermieri e medici, psicologi e assistenti spirituali... - si dedica all'assisten​za dei malati "inguaribili" o terminali, sta contribuen​do a porre un limite alla deleteria tendenza a rimuovere l'idea del "pro​cesso di fine vita" nonché della stessa morte.

Gli operatori del settore prestano costante e compe​tente assistenza a quei degenti che affrontano, con non poche difficoltà, il loro percorso di fine vita: li accom​pagnano soprattutto nelle fasi di sconforto o di aperta ribellione. Nello svolgimento di questo compito essi non intendono sostituirsi ai familiari del morente: al contrario, li sostengono e incoraggiano, specialmente quando trovano grave difficoltà ad accettare la morte di una persona cara (un genitore, un coniuge, un figlio o una figlia...); li esortano a restare accanto al loro con​giunto, a parlargli, a tenergli la mano, ad approfondire in qualche modo, proprio in quegli ultimi istanti, il lo​ro rapporto amorevole e confidenziale.

Non basta, infatti, trattenersi solo materialmente accanto al malato, tanto per non lasciarlo solo. Si tratta di capire le necessità e le lotte che il morente è chiamato ad affron​tare, offrendo attenzione alle immagini e alle reazioni che ne seguono. Limitarsi a tranquillizzarlo solo con pa​role blandamente consolatorie gioverebbe a ben poco.

Un accompagnatore si trova facilitato nell'adempi​mento della sua funzione se egli stesso sa, in qualche modo, confrontarsi e riconciliarsi in anticipo con l'i​dea della propria morte. Assistere alle fasi conclusive dell'esistenza di una persona rappresenta anche un ri​chiamo alla mia morte e m'induce a interrogarmi: «Che mi accadrà quando sarà la mia ora? Come reagirò in quei momenti? Come ridimensionerà, la mia morte, i miei criteri e comportamenti di vita? 
I morenti sono im​portanti per il fatto stesso che "sono". Sono importan​ti fino all'ultimo istante della loro vita e noi faremo di tutto affinché non solo possano morire in pace, ma an​che possano vivere sino alla fine.

Quest'intendimento vale in particolare per i malati terminali e per i soggetti dementi, dai medici spesso de​signati come "incurabili o inguaribili", e quindi consi​derati fuori dal loro professionale ambito d'intervento. È un invito a rimettere in onore la dignità di ogni es​sere umano, rifiutando certi pregiudizi tristemente dif​fusi nelle nostre società, in particolare quelli secondo cui tali persone condurrebbero una vita non degna di essere vissuta: «Il più indegno modo di morire è l'esse​re abbandonati da tutti».
In uno dei più antichi libri su questo tema, l'erudito parigino Giovanni Gersone (1363-1429) meditava sulla morte, confortava il mo​rente, lo ammoniva a pentirsi dei peccati e a riconci​liarsi con i nemici.

Il ma​lato dovrebbe poter percorrere l'ultimo tratto della sua vita in comunione con gli altri, in modo da non af​frontare in solitudine il momento in cui varcherà la so​glia della morte. Determinante è l'aspetto della riconciliazione con la propria esisten​za, con le eventuali colpe, e quindi la capacità di ab​bandonarsi con piena fiducia nella mani di quel Dio sempre pronto ad accogliere e salvare la povera anima.

Tra gli aiuti specificamente spirituali si può consi​derare la contemplazione dell'immagine della Pietà: la Vergine Maria che accoglie nel suo grembo il Figlio morto appena de​posto dalla croce: è consolante immaginare la mor​te come un sereno addormentarsi tra braccia materne, in attesa di una nuova nascita.

La preghiera del rosario ha frequentemente accom​pagnato, oggi come in passato, chi si preparava a morire. La ripe​tizione, possibilmente con la partecipazione del mala​to, delle Avemaria - dove s'invita la Madre di Dio a pre​gare "per noi peccatori, adesso e nell'ora della nostra mor​te" -  può rafforzare la visione che il morire ha a che fa​re con la funzione materna di Maria, con una rinasci​ta, con un Dio dai tratti materni, nella prospettiva di una vita totalmente rinnovata.

Il morente può ricevere conforto anche dall'imma​gine del suo angelo custode, vigile accanto a lui, pron​to a sorreggerlo e a trasportarlo nelle amorevoli brac​cia di Dio. 
C'è anche chi sperimenta la presenza dell'angelo co​me manifestazione luminosa; altri hanno l'impressio​ne che una persona cara già defunta (il padre o la ma​dre, il coniuge o un figlio...) si renda presente per fare da guida, oltre la soglia della morte, nel tragitto verso il regno della luce.

La dottoressa svizzera Elisabeth Kùbler Ross (1926-2004), che ha scritto molto sul tema del morire e dell'accompagnamento dei mo​renti, individua quattro fasi fondamentali nel processo di morte: l'iniziale rifiuto, la fase della collera e della ri​bellione, la fase depressiva, infine l'accettazione. Chi as​siste a questo percorso è tenuto a rispettare il susseguirsi delle fasi, senza voler intervenire per accelerare in qual​che modo il cammino che porta all'accettazione. Oc​corre consentire al morente di esprimere tutta la sua ri​bellione di fronte a ciò che lo aspetta, concedergli il tem​po necessario per conciliarsi interiormente con l'idea della propria morte... e anche parlarne.

L'accompagnamento dei morenti deve tornare ad es​sere un'esperienza di vita reale, volta a ristabilire una cultura del morire umanamente dignitoso. Si tratta di una partecipazione che coinvolge in profondità coloro che la assumono, i quali sono portati a chiedersi come reagirebbero qualora si trovassero a loro volta di fronte all'evento estremo della loro esistenza. Ponendosi in que​sta prospettiva, diventano maggiormente sensibili ver​so ciò che avviene nella mente e nell'animo di un ma​lato terminale. In effetti, ogni processo di morte rima​ne un mistero, ogni caso si presenta diverso: occorre ri​spettarlo così come si manifesta, senza pretendere di darne una valutazione o di giudicarlo. Ogni persona af​fronta a suo modo la "propria morte" e dev'essere la​sciata libera di morire come desidera.

L'accompagnatore sensibile si terrà semplicemente lì accanto, in attenta partecipazione a ciò che il morente potrà esprimere, fino al momento in cui manifesterà la consapevolezza che la sua fine è ormai prossima. 
«Il morente perce​pisce con estrema sensibilità se noi ci nascondiamo die​tro a una maschera, o se invece ci lasciamo coinvolge​re e con tutto il nostro "essere" entriamo in contatto con lui».

Assumendo un atteggiamento di sincera empatia, l'accompagnatore capisce più facilmente che cosa sta accadendo al morente, e non di rado riesce a risveglia​re un senso di pace e di affabilità. Può anche accadere, purtroppo, che accanto al morente ci si trovi fisicamente e spiritualmente a disagio.

In passato era generalmente la famiglia a garantire l'assistenza ai suoi membri nel tragitto verso la morte. Oggi molti congiunti, sentendosi inadeguati per tale compito, considerano provvidenziale l'intervento qua​lificato del personale degli Hospice. 
È importante che gli accompagnatori godano di un buon equilibrio psicologico, di un sereno sentire nei con​fronti della propria vita e della vita intorno a sé. Potran​no così dedicarsi ai morenti con cuore aperto e disponi​bile. «Sovente questo noi lo impariamo solo attraver​so il dolore, quando siamo personalmente provati dalla malattia oppure vediamo soffrire una persona a noi ca​ra. Il tempo della malattia, ma anche l'ultima fase dell'e​sistenza, si rivelano spesso come occasioni particolar​mente preziose, come intensi momenti di vita» 

Un ruolo importante nell'accompagnamento del mo​rente spetta ovviamente anche al medico. Se pure in pas​sato molti medici hanno inteso il loro compito soprat​tutto come una lotta contro la morte, attualmente va diffondendosi un'altra sensibilità. 
«Per prima cosa, in quanto esperto della sa​lute, egli deve sollecitare le energie genetico-curative dei suoi pazienti. In secondo luogo deve curare le malattie con medicine, radiografie, interventi chirurgici. In ter​zo luogo, quando è il caso, ricorre a cure palliative inte​se ad arrecare sollievo. Da ultimo, deve accompagnare il morente sino alla fine, prendendo responsabilmente a cuore la qualità del morire».
Un aspetto essenziale dell'accompagnamento dei morenti da parte del medico consiste nel modo in cui deve dire la verità. 
Infatti, le parole pos​sono aiutare a guarire oppure abbattere, al pari del bi​sturi del chirurgo. Ma prima di dire la verità, il medico dovrebbe mettersi in ascolto del paziente, per coglierne alcuni segnali. Il medico, consapevole sempre dei li​miti di una prognosi, mentre svela al malato la gravità della sua malattia, non mancherà di alimentare la spe​ranza che i farmaci e le personali energie curative pos​sano far regredire la malattia o persino sconfìggerla.

Uno dei più difficili compiti del me​dico è, da una parte, quello di suscitare la speranza e in nessun caso soffocarla, dall'altra, quello di non fondar​la sulla menzogna.

2.  I rituali di accompagnamento e di commiato 
Nel linguaggio comune il morire è spesso indicato con un'ampia serie di sinonimi, alcuni dei quali sugge​riscono l'idea del viaggio: "partire, andare all'altro mon​do, passare a miglior vita, volare in cielo, ecc.".

Al morente nessun rituale può essere imposto. Spesso il malato gradisce che si rimanga semplicemente seduti al suo capezzale tenendogli la mano, pronti però a rilasciarla appena se ne colga il segnale. Gli si può domandare se desidera condividere una preghiera o anche ricevere un gesto di benedizione. Forse si unirà muovendo impercettibilmente le labbra, ma anche questo è sufficiente a rassicurarlo, come quando da bambino le medesime preghiere gli facevano sentire l'amorevole e rasserenante vicinanza di Dio.

Se accetta di essere benedetto, gli si potrà tracciare un segno di croce sulla fronte o anche imporgli una mano sul capo; una breve preghiera servirà a esprimere - nel nome di Dio - conforto nella paura, fiducia nella disperazione, desiderio e invocazione della pace del cuo​re. Chissà che in quel momento non ritorni alla men​te l'immagine del padre o della madre che tracciavano il gesto della benedizione sulla sua fronte di bambino. 
Assume carattere di rituale anche il collocare sul co​modino un'immagine sacra - di Cristo, della Vergine o di un santo particolarmente amato... - forse capace di parlare al malato ad un livello assai più profondo che non tante parole. Qualche morente gradisce stringere tra le mani qualcosa a cui sembra volersi aggrappare: un oggetto molto amato in vita, oppure un crocifisso o un santino di un angelo a conferma che proprio nel mo​mento estremo dell'esistenza l'amore tenero di Dio non lo abbandona.

La Chiesa raccomanda, quale specifico rituale di ac​compagnamento dei malati in pericolo di vita, il sacramento dell'un​zione, che va celebrato nel modo e nel momento più opportuno, possibilmente anche alla presenza dei fa​miliari. 
Al morente risuonano luminose e confortanti le parole della Bibbia:

Il Signore è mia luce e mia salvezza: di chi avrò timore? / Il Signore è difesa della mia vita: di chi avrò paura? (Sal 27,1)

Io sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. / Spera nel Signore e sii forte, si rinsal​di il tuo cuore e spera nel Signore. (Sal 27,13s)

Non temerai il terrore della notte, né la freccia che vola di giorno; / la peste che vaga nelle tenebre, lo sterminio che devasta a mezzogiorno. (Sal 91,5s)

Egli per te darà ordine ai suoi angeli di custodirti nelle tue vie. / Sulle mani essi ti porteranno, perché il tuo pie​de non inciampi nella pietra. (Sal 91,1 ls)

Non è raro il caso di familiari che, mentre chiedono ai medici di venir messi dettagliatamente al corrente sulla situazione clinica del loro congiunto, esprimono parere contrario al fatto che al diretto interessato sia sve​lata la gravità della sua situazione, in modo che possa continuare a cullarsi in una falsa speranza. Il malato, in​vece, è già ben consapevole che la sua fine ormai è se​gnata, anche se non osa parlarne espressamente, forse per timore di gravare troppo sui suoi cari. E così può accadere, a causa di questo reciproco tacersi la verità, che intervenga la morte senza che ci sia stata la possi​bilità di un affettuoso e rasserenante momento d'addio.

Poi spesso succede che, dopo il luttuoso evento, in​sorga nei parenti un differito senso di colpa. Generalmente i morenti sentono il bisogno di prendere in qualche modo congedo dai lo​ro cari prima di lasciare questo mondo. Alcuni vorreb​bero chiedere perdono per errori od offese perpetrate a danno di qualcuno. Altri desiderano ringraziare familiari e amici per il bene e l'affetto da essi ricevuto, e che forse du​rante la vita non hanno sufficientemente apprezzato. Oppure esprimono riconoscenza per le cose belle e pia​cevoli che la vita ha loro riservato: «Sono vissuto bene... Ho amato la vita... Adesso posso morire in pace...». 
3. “Lasciar morire” o “aiutare a morire”?
È ormai di dominio pubblico, ovunque nel mondo, la discussione sull'aiuto attivo ("eutanasia" o "suicidio assistito") o passivo a morire. Mentre la scienza medica ha messo a punto attrezzature capaci di prolungare ar​tificialmente la vita, sono sempre più numerose le per​sone che esprimono - mediante testamento biologico — la ferma intenzione di rifiutare ogni intervento desti​nato a tenerle forzatamente in vita. L'aiuto passivo a morire consiste nel lasciare libero corso al processo na​turale di fine vita, accompagnato però con l'allevia​mento del dolore. Oggigiorno sono conosciute e di​sponibili terapie antidolorifiche sempre più efficaci, sic​ché nessuno è più condannato a morire in preda a gran​di sofferenze.

L'accompagnamento dei morenti è stato come riscoperto dalla medicina ufficia​le moderna, che ora si sente impegnata a praticarlo con sempre maggiore consapevolezza, affinché il processo di fine vita si svolga in maniera umanamente degna. Occorre in ogni caso raccogliere e rispettare le "inten​zioni" del malato. Alcuni morenti si rifiutano di mangiare e di bere: costoro non devono essere nutriti for​zatamente.

Rifiutando il cibo essi si predispongono interior​mente alla morte, in qualche modo accelerandola. Il più delle volte non si tratta di una decisione conscia, ma di un impulso istintivo.

Il dibattito sull'eutanasia si è animato, inizialmente, soprattutto in Olanda, Belgio e Svizzera: in questi pae​si il cosiddetto "suicidio assistito" è ammesso a certe con​dizioni. Ricerche riguardanti questa prassi hanno rivelato che spesso sono i familiari a esercitare una certa pres​sione sui malati terminali, affinché chiedano che si pon​ga fine alla loro esistenza. Ma dietro a tutto ciò, in realtà, c'è il rifiuto della sofferenza, non la si vuole riconoscere come elemento costitutivo dell'umana esistenza.
Una società che considera "inaccettabile" il dolore di​venta inevitabilmente brutale: la sofferenza - sostengono - non deve esi​stere, va tenuta lontano il più possibile, non è "degna" dell'uomo! Il teologo Johann B. Metz ha invece opportuna​mente sottolineato che i cristiani, tenendo viva la me​moria passionis (il "ricordo del dolore"), rendono alla so​cietà e al mondo un grande servizio di umanizzazione. Quando invece si rimuove la memoria e l'idea stessa del dolore, questa rimozione produce nuovo dolore.

Secondo i sostenitori dell'eutanasia i sofferenti non hanno più diritto di cittadinanza nella società. Essi disturbano l'al​trui benessere. Quando non si vuole più avere a che fa​re con i sofferenti, e addirittura se ne propone - sotto svariate forme - l'eliminazione, si rinnega la dignità uma​na, si rifiuta di riconoscere e accettare la nostra innata fragilità e caducità di creature "incompiute". Ciò inge​nera un'immagine dell'uomo che ci rende malati: la de​pressione, attualmente così diffusa, è una vera e propria malattia, è come un grido d'aiuto dell'anima contro le pretese della nostra "autoimmagine", che ci vorrebbe sempre sani e forti. La rimozione del dolore non rende malato soltanto il singolo, ma l'intera società.

Coloro che vogliono trattenere la vita nelle pro​prie mani, per nulla intenzionati ad affidarsi a Dio, o ad assoggettarsi al processo naturale del morire, pre​tendono di esprimere il loro potere anche nella morte. Vogliono decidere autonomamente la fine della loro vi​ta. L'eutanasia attiva è sempre un atto di aggressione: la vita viene troncata con la violenza.

All'inizio, molti malati hanno la sensazione dell'impotenza; il desiderio di "farla finita" è sovente un modo per cercare d'influire sul doloroso destino. Nel corso della malattia il più delle volte il pa​ziente impara a convivere con la sofferenza e quel tipo di malattia. 
Quando i familiari o i curanti pensano che il malato sia diventato un peso eccessivo,
per cui sarebbe auspicabile che la sua tribolazione si concluda in breve tempo, è assai probabile che egli si pronunci a favore dell'eutanasia, pur senza averne intima convinzione. Occorre pertanto essere molto cauti con simili discorsi. 
Quando un malato espri​me il desiderio di "essere aiutato a morire", spesso die​tro c'è la motivazione: "Così non voglio più continua​re a vivere". La giusta risposta dovrebbe essere: "Non così... ma allora come?". Si tratta di realizzare le condi​zioni che rendano sopportabile al malato tutto il tem​po che ancora gli resta da vivere.
Klaus Ernst, per molti anni primario nella clinica psichiatrica universitaria di Zurigo, afferma: «Ciò che oggi minaccia gli ospiti degli istituti di lunga degenza - e in specie i malati cronici - non è la perdita dell'au​tonomia, ma la mancanza di solidarietà» (Ernst 45). È proprio la solidarietà delle persone sane - soprattutto dei familiari e di quanti si fanno carico di un accom​pagnamento empaticamente partecipativo - che qui è richiesta. I motivi più frequenti che in Olanda convin​cono un notevole numero di malati a chiedere l'euta​nasia, non sono i dolori insopportabili, bensì la temu​ta perdita della dignità e dell"autostima.

C’è il modello biblico che pone al centro il riferimento dell'uomo a Dio.

Questo mo​dello non concede alcuna ragionevole giustificazione al suicidio o all'eutanasia. In ogni situazione della mia vi​ta io rimango riferito a Dio. Anche nella malattia, e for​se nell'abbandono, rimango l'oggetto dell'amore di Dio, sorretto dalle sue mani amorevoli. E con questa certez​za percorro le fasi del mio morire, mentre vengo gra​dualmente trasformato e reso intimamente disponibile ad abbandonarmi in Dio.
I fautori dell'eutanasia assicurano di volere unica​mente alleviare la sofferenza dei morenti. Ad essi si può ribattere che chi pone attivamente fine ad una vita uma​na «non allevia il dolore, ma lo fa finire». In​vece che cedere alla tentazione eutanasica, è nostro do​vere - dovere di tutti - trattenersi accanto ai morenti e offrire ad essi, con un accompagnamento relaziona​le, la possibilità di "raccontare" il loro dolore e di co​me stanno vivendo il percorso di fine vita. È comun​que importante che quanti scelgono di lavorare con i morenti già siano a loro volta riconciliati con l'idea del​la propria morte: avranno così la forza di non chiude​re gli occhi di fronte alla sofferenza e ai bisogni con​creti di coloro che intendono accompagnare. 

Considero l'eutanasia come un tentativo per ri​muovere la realtà del morire. 
4.  Accompagnare i morenti promovendo la vita. “L’anno liturgico come terapia contro la morte”.
La tradizione spirituale ha sempre considerato la cu​ra dei morenti come un aiuto alla vita. Nel ciclo litur​gico della Chiesa ci sono tempi espressamente destina​ti alla riflessione sulla morte. Così è nel periodo di Av​vento, quando si medita sulla venuta del Cristo non so​lo alla fine del mondo, ma anche al termine della vita, quando il Signore verrà a bussare alla nostra porta. Il Mercoledì delle ceneri una croce è tracciata sulla nostra fronte con l'accompagnamento delle parole: «Ricorda​ti che sei polvere, e in polvere ritornerai», mentre tutto il tempo quaresimale ci aiuta a riflettere sul nostro es​sere creature mortali. A Pasqua celebriamo la risurre​zione di Gesù, non senza aver prima contemplato la passione, che ci svela l'intensità del suo amore per noi. In questo modo siamo invitati a considerare anche la "passione" della nostra vita.

Nelle "stazioni" che Gesù percorre nei giorni della sua passione, noi possiamo leggere altrettante similitudini col percorso della nostra vita. Anche noi dobbiamo scon​trarci con la paura della morte. Come Gesù, lasciato so​lo durante l'agonia nel Getsemani, sentiamo l'amarezza degli abbandoni e delle solitudini. Talvolta ci ritroviamo imprigionati, sottoposti a giudizio, percossi e derisi. Dob​biamo ogni giorno portare la nostra croce - limiti, fragi​lità, prove e sofferenze... - fino a quando non vi saremo definitivamente inchiodati. Purtroppo, non c'è alcun mo​do per sottrarci a questo destino di passione, a questo esercizio quotidiano del nostro morire.

Ma il cristiano sa che la passione e la morte non han​no l'ultima parola. Celebrando la risurrezione di Gesù ci apriamo alla speranza che anche noi riavremo la vita in Dio. E questo non solo alla fine dei tempi: già adesso, nel corso della nostra esistenza terrena, ci è offerta la possi​bilità di risorgere dal sepolcro della paura e della rasse​gnazione. La nostra vita è contrassegnata da un continuo morire, venire sepolti e risuscitare. Le ferite, le amarezze e tutta la pesantezza del vivere quotidiano chiedono di essere seppellite, affinché noi, ogni volta alleggeriti e ri​sollevati, possiamo riprendere la vita nelle nostre mani.

Da sempre il mese di novembre è dedicato alla me​moria dei morti e alla riflessione sul nostro morire. Nel​la festività di Tutti i Santi il nostro sguardo si rivolge non solo alle grandi figure che la Chiesa ha elevato agli onori degli altari, ma anche a tutte quelle persone che noi abbiamo conosciuto e che ora immaginiamo di​moranti in cielo presso Dio. La fede nella "comunione dei santi" ci fa ritenere che tutti i nostri cari defunti re​stano accanto a noi, pregano con noi e per noi. La mor​te non ce li ha portati via... li ha semplicemente tra​sformati, sicché possono continuare a far parte della no​stra vita, mentre noi proseguiamo la nostra esistenza co​me innestati sulle loro radici.

Nel giorno dei morti, giorno della Commemorazione di tutti i Fedeli defunti, offriamo i nostri suf​fragi e speriamo che nel momento della morte, del loro misterioso incontro con Dio, abbiano realizzato piena​mente il senso della loro esistenza.

Il pensiero del nostro morire, sollecitato dalle cele​brazioni liturgiche, diventa uno stimolo a vivere con​sapevolmente il nostro "qui e ora". La riflessione sulla inesorabilità di quell'evento, ricordandoci la nostra con​dizione di creature mortali, ci aiuta anche a riconci​liarci, in qualche misura, col fatto che la nostra vita è destinata a finire. Tale constatazione può diventare mo​tivo di ansia per molte persone, ma alla resa dei conti può anche rivelarsi come una "buona sorte". 
Ricordandoci la nostra finitezza e transitorietà, la morte ci sprona a fare buon uso del tempo che Dio ci concede, a condurre un'esistenza responsabile, che di​venga come una "benedizione" per gli altri. Il santo aba​te Benedetto esortava i suoi monaci a tenere ogni gior​no l'immagine della morte davanti ai loro occhi: que​sto, infatti, potrebbe essere l'ultimo mio giorno di vita, quindi merita che lo trascorra bene, consapevolmente e fruttuosamente.

Nella sua Regola san Benedetto esorta affinché «nel​l'eventualità di un contrasto con un fratello, si stabili​sca la pace prima del tramonto del sole» (4,73); e ciò in sintonia con l'invito di san Paolo: «Il sole non tramon​ti sulla vostra ira» (Ef 4,26). Quest'avvertimento ha si​curamente una motivazione psicologica: non è saluta​re avviarsi verso la notte con l'animo gravato da risen​timenti e pensieri negativi; potremmo diventare preda di incubi - come dicono i monaci - e il mattino se​guente svegliarci interiormente abbattuti. Nemmeno va esclusa l'evenienza che nella notte io stesso, o la perso​na con cui sono in dissidio, debba rispondere all'estre​mo appello: non sarebbe certo una bella cosa accomia​tarsi dalla vita in quello stato d'animo.

Mi doman​do: sono riconciliato con la storia della mia vita? So rap​pacificarmi con le persone che mi hanno offeso? So chie​dere perdono a coloro che posso aver ferito? Un altro passo decisivo consiste nel distaccarmi da quell'imma​gine di me che col tempo mi sono costruita addosso. L'as​sidua riflessione sulla morte mi facilita l'accesso alla ve​rità. M'incoraggia a presentarmi a Dio con tutta la mia povertà.

Il processo di fine vita è spesso segnato da lotta e con​flitto. 
L'estremo combattimento giunge a conclusione del​la lunga lotta già attiva nel corso della nostra vita, quel​la lotta che l'apostolo Paolo ci esorta ad affrontare con l'aiuto e il sostegno di Dio:

Indossate l'armatura di Dio per poter resistere alle insi​die del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, con​tro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prende​te dunque l'armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. (Ef 6,11-13)

I "principati e le potenze" sono le forze di morte che imperversano nel mondo e in gran parte lo determina​no: brama di potere e di possesso, violenza, odio, de​vastazione, cieco furore e sterminio. 
Dio è invocato affinché conceda soccorso e protezione contro i nemi​ci dell'anima che ne vogliono ad ogni costo la perdi​zione:

Se il Signore non fosse stato per noi, quando eravamo as​saliti, allora ci avrebbero inghiottiti vivi, quando di​vampò contro di noi la loro collera. Allora le acque ci avrebbero travolti, un torrente ci avreb​be sommersi; allora ci avrebbero sommersi acque im​petuose". (Sal 124,2-5)

A conclusione un gioioso rendimento di grazie:

Sia benedetto il Signore, che non ci ha consegnati in pre​da ai loro denti.

Siamo stati liberati come un passero dal laccio dei cac​ciatori: / il laccio si è spezzato e noi siamo scampati". (Sal 124,6s)

Questo salmo 124 potrebbe essere opportunamente pre​gato al capezzale del morente, anch'egli bisognoso di es​sere difeso dalle trame del nemico tenebroso, dalle in​sidie che giungono da ogni parte; soprattutto dev'esse​re confermato nella serena certezza che Dio, Salvatore potente, è lì accanto a lui.
5.  
APPENDICE (Preghiere del e sul morente)
Si suggeriscono di seguito alcune preghiere da potersi pregare con i familiari del morente, o con lo stesso ammalato moribondo, qualora si trovi nella possibilità di farlo.

Salmi:  6; 27; 42; 50; 62; 63; 71; 84; 86; 89; 91; 102; 103; 122; 123; 142; 143; 
Preghiere: 

1. Per la sepoltura Tradizione islamica

Dio mio, questo morto è Tuo servitore,

figlio del Tuo servo, figlio della Tua serva.

Tu lo hai creato e gli hai concesso la vita.

Tu l'hai chiamato a te, Tu lo farai risorgere.

Meglio di ogni altro conosci i suoi segreti e le sue azioni.

Noi ci presentiamo a Te per intercedere in suo favore.

Dio mio, chiediamo per lui protezione,

secondo la promessa, poiché tu mantieni

la parola e gli impegni.

Dio mio, proteggilo dalla debolezza

nell'interrogatorio della tomba,

preservalo dal castigo dell'inferno!

Perdonalo, sii misericordioso,

liberalo dalle sofferenze, accoglilo con generosità,

concedigli di entrare, lavalo con l'acqua,

la neve e la grandine,

purificalo dai suoi peccati

come un bianco vestito perde ogni macchia.
2. Per un defunto  Tradizione islamica

O mio Dio!

Questi è il Tuo servo

e il figlio del Tuo servo

che ha creduto in Te e nei Tuoi segni,

e pone il suo viso verso di Te,

interamente distaccato da ogni cosa,

eccetto che da Te.

Tu sei invero Colui

che mostra la grazia più misericordiosa. 

Parla con lui,

o Tu che perdoni i peccati degli uomini

e nascondi i loro errori, 

come si addice al cielo della Tua bontà 

e all'oceano della Tua grazia. 

Assicuragli l'ammissione entro i confini 

della Tua trascendente grazia

che era prima della fondazione della terra e del cielo. 

Non c'è altro Dio più generoso di Te, 

Colui che sempre perdona.

3. Alla morte  Tradizione popolare islamica

Dio mio, fai che sorella morte

sia per noi il migliore degli assenti,

e la fredda tomba, la più bella dimora.

Concedici di morire nel sommo desiderio

di incontrarli, ineffabile.

Consentici di prepararci al giorno

dell'incontro con Te.

4. Anima di Cristo  Tradizione cristiana

Anima di Cristo, santificami. 

Corpo di Cristo, salvami. 

Sangue di Cristo, inebriami. 

Acqua del costato di Cristo, lavami.

Passione di Cristo, confortami. 

O buon Gesù, esaudiscimi. 

Dentro le tue ferite nascondimi.
Non permettere che io mi separi da te.
Dal nemico maligno, difendimi. 

Nell'ora della mia morte, chiamami,
e comandami di venire a te 

perché con i tuoi Santi 

io ti lodi nei secoli dei secoli. Amen.

5. per i moribondi  Tradizione cristiana
O Dio, grande e misericordioso,

che nella morte di Gesù

hai aperto agli uomini la via della vita terrena,

veglia sul nostro fratello... [dire il nome]

nelle sofferenze dell'agonia,

perché unito alla passione del tuo Figlio,

possa presentarsi con fiducia davanti al tuo volto.Amen.

6. Per gli agonizzanti   Tradizione cristiana
Clementissimo Gesù,

amante delle anime,

per l'agonia del tuo santissimo Cuore

e per i dolori della tua Madre immacolata,

lava nel tuo Sangue i peccatori di tutto il mondo

che si trovano ora in agonia

e che oggi passeranno all'altra vita.

7. Quando sembra imminente il momento della morte  Tradizione cristiana
Parti, anima cristiana, da questo mondo, 

nel nome di Dio Padre onnipotente, che ti ha creato,

nel nome di Gesù Cristo, Figlio del Dio vivo, che è morto per te sulla croce,

nel nome dello Spirito Santo, che ti è stato dato in dono;

la tua dimora sia oggi nella pace della santa Gerusalemme,

con la Vergine Maria, madre di Dio,

con san Giuseppe,

con tutti gli angeli e i santi.

Ti raccomando, fratello carissimo, a Dio onnipotente:

ti affido a lui come sua creatura

perché tu possa tornare al tuo Creatore, 

che ti ha formato dalla polvere della terra.

Quando lascerai questa vita,

ti venga incontro la Vergine Maria con gli angeli e i santi.

Venga a liberarti Cristo Signore,

che per te ha dato la sua vita;

venga a liberarti Cristo Signore,

che per te è morto sulla croce;

ti accolga in paradiso Cristo Signore, Figlio del Dio vivo.

Egli, divino Pastore,

ti riconosca tra le pecorelle del suo gregge, assolva tutti i tuoi peccati

e ti riceva tra gli eletti nel suo regno.

Mite e festoso ti appaia il volto di Cristo,

e possa tu contemplarlo per tutti i secoli in eterno.

Amen.

Accogli, Signore, il tuo servo... N. 

nel luogo di salvezza che egli spera dalla tua misericordia. Amen.

Libera il tuo servo, Signore,

da ogni pena e da ogni tribolazione. Amen.

Libera il tuo servo, Signore, 
come liberasti Noè dal diluvio. Amen.

Libera il tuo servo, Signore,

come liberasti Abramo dalla regione dei Caldei. Amen.

Libera il tuo servo, Signore,

come liberasti Giobbe dalle sue afflizioni. Amen.

Libera il tuo servo, Signore,

come liberasti Mose dalla mano del Faraone. Amen.

Libera il tuo servo, Signore,

come liberasti Daniele dalla fossa dei leoni. Amen.

Libera il tuo servo, Signore, come liberasti 
i tre fanciulli dalla fornace ardente e dalle mani di un re iniquo. Amen.

Libera il tuo servo, Signore, 
come liberasti Susanna dai suoi calunniatori. Amen.

Libera il tuo servo, Signore, 
come liberasti Davide dalle mani del re Saul e dalle mani di Golia. Amen.

Libera il tuo servo, Signore, 
come liberasti dal carcere gli apostoli Pietro e Paolo. Amen.

Libera il tuo servo, Signore,

per Gesù Cristo, nostro Salvatore,

che è morto per noi sulla croce e ci ha fatto dono della vita eterna. Amen.
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